
«Il tema della politica energetica 
non si limita alle concessioni. Bi-
sogna  guardare  al  futuro  co-
struendo un mix energetico che 
affianchi  all’idroelettrico  altre  
fonti rinnovabili. E vanno rivisti 
gli assetti societari valorizzando 
la proprietà pubblica». È una po-
sizione netta, quella di Cgil, Cisl 
e Uil del Trentino. Il nodo, di cui 
l’Adige si è occupato nei giorni 
scorsi,  riguarda  certamente  le  
concessioni idroelettriche, gran-
di e piccole. Da una parte, il tavo-
lo tecnico con il governo per tro-
vare una via d’uscita prima dello 
“scontro” davanti alla Corte Co-
stizionale sulla proroga al 2029 
per le grandi derivazioni; dall’al-
tra, il Consiglio delle autonomie, 
Gianfranco Pederzolli  presidente 
di Federbim e il consigliere Ales-
sandro Olivi, che chiedono di so-
spendere  la  legge  provinciale  
6/2021 che mette a gara, dal 2024 
le piccole derivazioni.
«È davvero inutile provare ad im-
maginare scorciatoie che inevita-
bilmente si rivelano dei vicoli cie-
chi. Per gestire il dossier energia 
in Trentino serve in primo luogo 
una delega piena all’Autonomia 
da esercitare come strumento di 
politica industriale e di sviluppo 
del territorio. Perché già ora, ma 
ancor più nel prossimo futuro, 
una strategia territoriale compiu-
ta su questo fronte è fondamen-
tale per accrescere la competiti-
vità del Trentino. Fino ad oggi, 
però, la Giunta ha navigato a vi-
sta, contraddicendosi continua-
mente» sostengono i tre segreta-
ri di Cgil, Cisl e Uil, Andrea Grossel-
li,  Michele  Bezzi  e  Walter  Alotti,  
che si dicono molto preoccupati 

di come le istituzioni locali stan-
no affrontando il nodo delle con-
cessioni delle derivazioni idroe-
lettriche e più in generale il tema 
dell’energia, tra spinte alla pro-
duzione da fonti rinnovabili e la 
necessità di nuovi investimenti 
sull’efficienza energetica.
«Manca una strategia» denuncia-
no i sindacati «e quindi si dibatte 
solo di termini e modelli di con-
cessione, cercando di bypassare 
la legislazione sulla concorrenza 
per  mantenere  lo  status  quo,  
non certo per cambiarlo e adat-
tarlo alle vere esigenze del terri-
torio, dei cittadini e delle impre-
se. Così si adottano soluzioni raf-
fazzonate e contraddittorie che 
vengono messe  in  discussione  
poche  settimane  dopo  essere  
state votate. È il caso della legge 
per prorogare le grandi conces-
sioni,  impugnata  dallo  Stato  o  
quelle altrettanto recente sulle 
medie e piccole derivazioni che i 
Comuni ora chiedono addirittu-
ra di abrogare».
Il vero tema, però, è quello del 
fabbisogno energetico per lo svi-
luppo del Trentino e quello del 
governo della risorsa. Per il sin-
dacato, «il sistema è fin troppo 
parcellizzato  e  frammentato».  
Ma, soprattutto, le concessioni 
sono «solo un tassello di un puzz-
le ben più ampio. Siamo tutti con-
vinti» dicono Grosselli,  Bezzi e 
Alotti «che l’utilizzo delle risorse 
idroelettriche debba restare in 
capo a società locali. Ma in futu-
ro il mix energetico del Trentino 
non sarà quello attuale,  anche 
per colpa dei cambiamenti clima-
tici. Bisognerà quindi puntare an-
che su fotovoltaico, geotermia, 

sul recupero energetico dei rifiu-
ti e nel prossimo futuro sull’idro-
geno, ma anche sulla riduzione 
dei consumi attraverso nuovi in-
vestimenti  nell’efficientamento  
energetico e in nuovi sistemi in-
formatici intelligenti».
Ecco il motivo per cui, aggiungo-
no, «servirà innovare anche gli 
assetti societari di chi l’energia 
la produce e la distribuisce. E for-
se il modello Bolzano, con una 
compagine completamente pub-
blica, composta da Provincia ed 
enti locali, potrebbe essere la ri-
sposta più efficace per ridurre la 

frammentazione  esistente».  
Quanto allo sviluppo delle comu-
nità energetiche,  in  attesa che 
sia definito il quadro giuridico, 
esse «potrebbero diventare l’oc-
casione  per  implementare  un  
nuovo modello di produzione e 
di consumo. E anche per questo 
sarebbe utile che il Trentino pos-
sa godere di una competenza pie-
na. Solo così sarà realmente pos-
sibile garantire una gestione otti-
male, disegnata proprio sulle ca-
ratteristiche peculiari del nostro 
territorio, di modelli di condivi-
sione tra produttori e consuma-

tori dal basso». In concreto, Cgil, 
Cisl e Uil ciedono all’assessore 
Mario Tonina di aprire un tavolo 
che coinvolga anche sindacati e 
associazioni  dei  consumatori,  
sulla base di un impegno assun-
to a settembre e non ancora ono-
rato. Infine, Cgil, Cisl e Uil rilan-
ciano la necessità che Provincia 
e  Comuni  sappiano  disegnare  
una  politica  dell’energia  che  
guardi al futuro. «Quest’inverno 
il contenimento dei prezzi e la 
garanzia  della  continuità  delle  
forniture energetiche sono state 
salvate da un clima anomalo con 

temperature medie più miti del 
solito» osservano «Ma se i cam-
biamenti climatici oggi sono sta-
ti  paradossalmente  un  vantag-
gio, non è stato così l’estate pas-
sata,  quando  la  produzione  di  
energia  idroelettrica  è  crollata  
per colpa della siccità e non sarà 
così in primavera se le tempera-
ture e le precipitazioni dovesse-
ro essere le stesse dello scorso 
anno. Insomma, avere una strate-
gia deve partire anche da un’ana-
lisi puntuale di questi fenomeno 
e da strumenti di adattamento ai 
diversi scenari».  Do. S.

Il presidente Carlo Schönsberg ed il rettore Flavio Deflorian firmano la convenzione

Caritro dà ossigeno all’Università

Inventiamo una banconota
per il clima e l’energia

Grosselli, Bezzi e Alotti: «Non solo idrolettrico. La politica 
energetica non si limiti alle concessioni. Bisogna guardare 
al futuro costruendo un mix energetico di rinnovabili»

Critiche alla Provincia per le «soluzioni raffazzonate e 
contraddittorie». Il sistema è frammentato per cui «vanno 
rivisti gli assetti societari valorizzando la società pubblica»

I segretari Michele Bezzi( Cisl), Walter Alotti (Uil) e Andrea Grosselli (Cgil)

Rinnovata la convenzione qua-
dro che regola i rapporti tra Fon-
dazione Caritro e Università di 
Trento per il triennio 2023-2025. 
La firma posta ieri in calce all’ac-
cordo  dal  presidente  Carlo  
Schönsberg e dal rettore Flavio De-
florian è una buona notizia per 
più ragioni. Non solo perché è 
una boccata di ossigeno, prezio-
sissima, per il bilancio dell’Ate-
neo. Lo è perché conferma una 
collaborazione che viene da lon-
tano e dà valore ad un ambito - la 
ricerca - che è stato, è e si vorreb-
be sia ancora strategico per lo 
sviluppo  del  territorio.  Per  il  
2023, la Fondazione metterà a di-
sposizione di UniTn un budget 
di 900 mila euro per progetti rea-
lizzati nel settore della ricerca, 
più altri 180 mila euro per i pro-
getti nel settore della formazio-
ne. Qui, voce importante è il Col-
legio  Clesio  che  dà  ospitalità  
agli studenti.
Fondazione Caritro è, per il Tren-
tino, un gioiello che ha in gestio-
ne oltre 400 milioni di patrimo-
nio, per un valore di mercato di 
620 milioni. Tanta roba. Perché è 
dalla capacità di far fruttare, in-
vestendolo (ad esempio, la Fon-
dazione è il  secondo azionista 
privato di Dolomiti Energia Hol-
ding), che si ricavano le risorse 
per le erogazioni nei quattro am-
biti istituzionali: ricerca, socia-
le, cultura e istruzione. Con orgo-
glio, il presidente Schönsberg ri-
corda che «dal 1993 ad oggi, am-
montano ad oltre 76 milioni  di  
euro le risorse stanziate da Fon-
dazione Caritro per la ricerca». 
La distribuzione delle erogazio-
ni per settore dal 1933, anno di 
costituzione della Fondazione, è 
quella  indicata  (aggiornata  al  
2021) nella tabella a fianco: 47% 

alla ricerca, 13% al sociale, 19% 
alla cultura,  21%  all’istruzione.  
In totale, oltre 156 milioni, saliti 
a più di 160 nel 2022. Con una 
novità: grazie ad una agevolazio-
ne fiscale sui dividendi, introdot-
ta con la finanziaria 2021, spiega 
il presidente, «le erogazioni so-
no aumentate del 18%, tra il 2021 
e il 2022, da 6,2 a 8 milioni». «Cre-
diamo nella ricerca che genera 
ricadute utili alla crescita econo-
mica,  sociale  e  culturale  del  
Trentino» dice Schönsberg «con 

l’accordo, apriamo nuove stra-
de,  garantendo  ai  ricercatori  
condizioni di continuità lavorati-
va». «Il rinnovo della convenzio-
ne» commenta il  rettore Deflo-
rian «permette di dare continui-
tà e nuovo slancio ad un rappor-
to solido e strutturato». Per al-
tro, le risorse disponibili sono in 
aumento. Erano 870 mila per la 
ricerca  nel  2022,  impiegate  
dall’Ateneo per tre progetti: “La 
sala chirurgica aumentata per la 
ricerca e la clinica”, con un con-

tributo di 445 mila euro, in colla-
borazione con l’Azienda sanita-
ria, per creare ambienti intelli-
genti per la medicina del futuro; 
“La ricerca scientifica nell’ambi-
to delle scienze sociali: un servi-
zio dati condiviso” (320 mila eu-
ro); “Road to market 2022” (105 
mila euro) per la valorizzazione 
dei brevetti di UniTn attraverso 
lo sviluppo e test  di  prototipi  
per la commercializzazione sul 
mercato. Per la formazione, nel 
2022, i 160 mila  euro assegnati 
sono andati al finanziamento di 
borse di studio e assegni di ricer-
ca, supporto di studenti e stu-
dentesse a rischio,  al  Collegio 
Clesio, alla collaborazione con 
atenei di eccellenza.
Se dipartimenti come il Cibio e il 
Cimec si sono potuti sviluppare, 
è anche grazie a Fondazione Ca-
ritro. L’impiego delle risorse del-
la rinnova convezione, spiega il 
rettore, è coerente con il piano 
strategico dell’Ateneo: focus su 
scienze della vita, sostenibilità, 
sviluppo competenze e forma-
zione, benessere. Che vuol dire 
mettere al centro le persone che 
in UniTn lavorano,  ma «anche 
studenti e ricercatori che vengo-
no da realtà da cui sono dovuti 
fuggire». Deflorian cita i profu-
ghi  accademici  dell’Afghani-
stan, le college docenti ucraine 
ospitate dopo lo scoppio della 
guerra. Si toglie pure un sassoli-
no dalla scarpa, il rettore: «Per 
noi, l’impegno finanziario della 
Fondazione Caritro è significati-
vo e decisivo, ma è in linea con 
quanto fanno le altre Fondazioni 
bancarie per i loro atenei. In pas-
sato qualcuno aveva immagina-
to che l’Università fosse privile-
giata. Non è così. Ma il supporto 
è per noi essenziale».  Do. S.

�FONDAZIONE Rinnovata la convenzione triennale: oltre 1 milione di euro nel 2023

Si chiama «Inventiamo una bancono-
ta». È il concorso premio per la scuo-
la 2022-2023 di Bankitalia, rivolto alle 
scuole primarie, secondarie di primo 
e secondo grado. È giunto alla deci-
ma edizione e vede coinvolte anche 
le scuole trentine. «È un’occasione» 
spiega Maurizio Silvi (nella foto), diret-
tore generale della sede di Trento del-
la Banca d’Italia «offerta agli studenti 
per  sviluppare  assieme  riflessioni  
sul tema della sostenibilità».
Il tema scelto per quest’anno scolastico, infatti, è «Il grande 
caldo, il grande freddo: le risorse della terra non sono infini-
te». Per le primarie, gli input sono: usare con saggezza l’ener-
gia per risparmiare denaro; ogni giorno è il  giorno della 
terra; il nostro contributo per combattere i cambiamenti 
climatici:  per le secondarie di  primo grado: la tempesta 
globale è il clima che ci attende nel nuovo millennio?; risorse 
naturali e energia sociale; transizione verde: una svolta che 
non può più attendere; per le scuole superiori: crescita eco-
nomia e ambiente: quali scelte per uno sviluppo sostenibi-
le?; economia sostenibile: l’importanza del ciclo dei rifiuti. 
Sono previsti premi in denaro (2 mila euro, più 10 mila per il 
premio finale) per gli istituti scolastici i cui bozzetti di banco-
nota saranno selezionati. Il termine per l’invio dei bozzetti è 
il 3 marzo prossimo. Per info: https://premioscuola.bancadi-
talia.it/.

SINDACATO

«Energia, qui manca una strategia»
Cgil, Cisl e Uil chiedono a Tonina di aprire 
il confronto. «Una delega piena all’Autonomia»

Premio di Bankitalia anche per le scuole trentine
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